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IL CASO. L'incidente, alTXI autogruppo dell'esercito, provocato forse da una sigaretta accesa per gioco 
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A sinistra 
Michele Rendi a 

destra Piero 
Prigioniero, due 
del sei soldati 

rimasti ustionati 
a causa di un . 

incendio 
divampato nella 

caserma «XI 
autogruppo di 

manovra 
Flaminia» 

Antonio 
Bozzardl/Nuovs 

Cronaca 

'È.'.A ' • \' 

incasenna 
sei militari dì leva 
finiscono in ospedale 
I ragazzi stavano pulendo il deposito di carburante 
Sei giovani militari di leva sono rimasti ustionati (due in 
modo grave) dalle fiamme sviluppatesi in un deposito di 
olii e lubrificanti dell'«XI Autogruppo di manovra Flami­
nia». Ancora da accertare la dinamica dell'incendio.'! ra­
gazzi stavano pulendo il pavimento. Forse uno di loro ha 
acceso una sigaretta e l'ha gettata a terra appiccando il 
fuoco alla segatura e ai materiali, poi è scivolato nel tenta­
tivo di spegnere le fiamme. Sventatezza o stupido scherzo? 

LUANA B I N I M I 

m Sono finiti all'ospedale in sci 
pieni di ustioni. Tutti ragazzi di leva 
di 19 anni. L'incendio è scoppiato s'. 

. nella caserma modello «XI Auto- • 
gruppo di manovra Flaminia» sulla \ 
Casilina. Il più grave è Eduardo Bo­
navita, originario di Cosenza, da >.-' 

. cinque mesi in caserma. I sanitari ; 
dell'ospedale • Sant'Eugenio ? non ; 
hanno ancora sciolto la prognosi. 
Ha ustioni di terzo grado sul 40 per 
cento del corpo, viso, mani, brac- , 
eia e gambe. Ma fortunatamente 
non corre pericolo di vita. La fun­
zionalità renale è buona. E i medici 
assicurano che ne uscirà senza de­
turpazioni. Anche per Loris Fabbri, :•: 
originario di Spoleto, fresca recluta •'-' 
(e arrivato in caserma i primi di • 
settembre), sottoposto a terapia "-
intensiva a scopo precauzionale, : 
non dovrebbero esserci complica- . ; 
zioni. Ha ustioni di terzo grado nel 
20 per cento del corpo, soprattutto 

sulle gambe e sulle braccia. Gli altn 
sono: Michele Rendi di Campobas­
so e Piero Prigioniero, in caserma 
dallo scorso maggio (ustioni di ter­
zo grado sul 10 per cento del cor­
po) , Luigi Rescigno di Salerno, in ' 
caserma da aprile (lievi ustioni ad 
una mano, è stato dimesso in sera­
ta) , Marcello Tudico di Avezzano, 
altra fresca recluta, in caserma dai 
primi di settembre (anche lui e sta­
to dimesso in serata). 

L'Incendio 
Come si siano potuti ustionare 

cost e ancora da accertare e saran­
no loro a raccontarlo. Per ora si 
possono fare ipotesi sulla base di 
ciò che ha riferito il comandante 
dell'autogruppo, il tenente colon­
nello Sandro Mariantoni, che ieri 
hapassato una brutta giornata, an­
gosciato per le condizioni dei ra­
gazzi e impegnato in una kermesse 

telefonica con gemton che telefo­
navano da tutta Italia. Il telegiorna­
le aveva dato notizia di un grave in- \[ 
cendio senza comunicare i nomi '.' 
dei militari coinvolti. E 700 mam- ; 
me (tanti sono i giovani militari) si ; 
sono attaccate al telefono per ave- -
re notizie dei figli). ' ' -...•;. •.. •,• ' 

, Ieri mattina alle 11 i sei ragazzi 
erano impegnati nella pulizia di un 
locale, un garage di cemento di \, 
100 metri quadrati, adibito allo 3: 
stoccaggio di olii e lubrificanti, che i 
si trova vicino al deposito carbu- . ; 
ranti, in un'area periferica della ca- • 
serma. Il garage È pieno di cavallet- : 
ti che sostengono taniche e bidoni, '•;•.; 

'. Sembra che uno dei militari abbia "; 
acceso una sigaretta (sul pavimen­
to 6 stata trovata una sigaretta ap-

• pena iniziata e un accendino). Di­
ce Mariantoni: «Forse un compa- ; 

\ gno gli ha detto "Che fai? Spegni ?." 
subito, lo sai che è proibito?". E lui -
l'ha gettata a terra incendiando co- : 
si la segatura sparsa sul pavimento .; 
con la quale stavano pulendo i ri- .;• 
masugli di materiale vario. Quello 
è un luogo di passaggio e sul terre- -
no restano tracce, macchie... Pro- , 

. babilmente l'incendio si è esteso ai ". 
sacchi dell'immondizia accatastati 
nel locale, sacchi pieni di altra se­
gatura...». Un banale incidente do­
vuto alla1 sventatezza che ha ri- :' 
schiato di trasformarsi in tragedia. "•' 
Ma com'è possibile che un trucio­

lato andato a fuoco abbia provoca­
to ustioni cosi gravi? Eduardo Bo-.-,'. 
navita, il più grave, ha respirato va­
pori ad alta temperatura e anche t 
gli altri sono stati intossicati da esa- '' 
lazioni. « Bonavita è caduto a terra i; 
- dice il comandante - è scivola­
to». L'incendio della segatura, il ; 
fuoco che si appicca ai sacchi pie- • 
ni di segatura, forse intrisa di liqui­
do infiammabile, i ragazzi che cer­
cano di spegnere, anche con le , 
mani. Eduardo che scivola, cade ? 
sul fuoco e i vestiti che si mettono a ;. 
fumare, i compagni che lo aiutano ' 
come possono...Una sequenza fui- :; 
minea. Accorre il capo deposito ; 

con l'estintore. Dieci minuti dopo il ' 
fuoco è spento e quando arrivano i • 
vigili del fuoco è già tutto finito, ̂  
senza che le fiamme abbiano la­
sciato tracce consistenti sulle pare- > 
ti e sulle attrezzature. 1 ragazzi v 
ustionati vengono portati tutti all'o- <.• 
spedale «Figlie di San Camillo»,;; 
poi, Bonavita, Fabbri, Rendi e Pri- v 
gioniero, vengono trasfenti al San­
t'Eugenio 

Incidente o una bravata? 
Incidente o scherzo9 Uno di que­

gli scherzi fra commilitoni che 
spesso e volentien segnano tragi­
camente la vita nelle caserme? «In 
questa caserma - assicura il co- " 
mandante Mariantoni - non ci so­
no mai stati episodi di nonnismo». :', 
Nel deposito oh e in quello carbu­

ranti ci sono ' dovunque cartelli 
«Vietato fumare». Una leggerezza 
da punire? «Non ci voglio nemme­
no pensare - dice Mariantoni - so­
no contrario alle punizioni. Certo 

'.; le regole vanno rispettate. L'impor­
tante ora è che siano tutti salvi». Nel 

; pomeriggio sono arrivati i genitori 
; dei militari. E la foresteria della ca­
serma si è aperta per ospitarli. -.'sS; 

La caserma è un «gioiello» e i ca­
pi ne vanno orgogliosi. Grandi spa-

; zi verdi, piante e animali. Nelle va-
• sene nuotano due cigni. Un pavo-
; ne si aggira nel prato. C'è il pollaio. 

La gabbia del procione. E ci sono i 
• campi da tennis. Ospita 700 ragaz­

zi che passano qui gli undici mesi 
. d'ordinanza dopo il • mese i del 
«Car». Fu costruita nel 1948 e serve 
lo Stato maggiore dell'esercito. Da 
qui partono i mezzi pesanti carichi 

- di aiuti umanitari per la ex Jugosla-
• via. Una attività prevalentemente di 
'• trasporto sul territorio nazionale 

per interventi di carattere umanita­
rio: gli aiuti in Belice e in Friuli do­
po il terremoto, il dirottamento dei 
bambini di Cemobil alle varie co­
munità. «Non siamo unità combat­
tenti - dice ancora Mariantoni -
ma logistiche. E i ragazzi sono mo­
tivati, molti sono tecnici specializ­
zati». Insomma, un «posto tranquil­
lo» per fare il militare «anche se, 
inevitabilmente, molti ragazzi arri­
vano qui con problemi irrisolti, do­
vuti al retroterra familiare» • 

Un giovane per tre ore ha minacciato il suicidio, tenendo sulla corda polizia e giornalisti. Era stato licenziato. 

«Mi ammazzo. Ed è tutta colpa del Vaticano » 
m Per tre ore ha parlato al tele-. 
fono con un giornalista dicendo 
che voleva uccidersi per prote­
stare contro il Vaticano che due 
anni fa lo aveva licenziato, men­
tre un funzionario delle Volanti, 
Alfredo Matteucci. anche lui pa­
zientemente, fuori dalla porta di 
ingresso della sua abitazione, si 
alternava al cronista per tentare 
di convincere il giovane, barrica- • 
to nell' appartamento con la ma­
dre, a non uccidersi. Alle 21, Giù- •'• 
seppe Pizzuti, di 33 anni, un gio- ! ' 
vane di colore, nato a Monterò- ; 
tondo, • padre sconosciuto, ha 
promesso al giornalista di non 

uccidersi ed ha aperto la porta al 
funzionario di polizia, che intan­
to era riuscito a farlo dialogare. ••• 

Tutto è cominciato alle 20,30 
quando un giornalista dell'Ansa 
ha ricevuto una telefonata dram­
matica: «Sono disperato, sto per 
uccidermi». Il giornalista ha capi­
to subito, dal tono e dalle argo­
mentazioni, che si trattava di una 
cosa seria. Ha cercato di stabilire 
un rapporto usando parole di 
comprensione, si è fatto dire dal 
giovane dove si trovava in quel 
momento ed ha sollecitato i col­
leghi ad avvisare la polizia. Dal­
l'altro capo del filo Giuseppe Riz-
zuto, sempre più alterato, grida-

: va: «Se la polizia prova ad entrare 
•• mi ammazzo. Mi sto lasciando 

morire, non dico come, ma vo-
;•• glio che tutti sappiano l'ingiusti- • 
\ zia subita dal Vaticano». E man 

mano che la conversazione con-
; tinuava venivano fuori i particola­

ri della sua storia: «Lavoravo fino 
a due anni fa al Tesoro della Ba­
silica di San Pietro, senza riposi, 

; dieci ore al giorno, e quando ho ; 
, chiesto le ferie il vescovo mons. ' 
• Salvatore Delogu mi ha licenzia­

to». Da allora, diceva il giovane, 
«la mia vita è stata un inferno; pò- \ 
che ore fa l'avvocato mi ha detto 

' che la causa con il Vaticano l 'ho • 
persa; sono senza un lavoro, sen­

za un soldo e la fidanzata mi ha '. 
lasciato; vivo con mia madre che -
è malata». ;.-:•.• • • • ; 

Intanto il commissario Mat­
teucci aveva raggiunto l'apparta- ; 
mento in via di Bravetta. Prima ha 

' convinto il ragazzo a farsi aprire 
la finestra e poi il portone di casa. < 
È entrato, ha rassicurato la ma- •: 

; dre '., del giovane, - terrorizzata. 
Quando il clima si è fatto più di- ':• 
steso ha accompagnato Pizzuti ; 
in commissariato dove il giovane -, 
ha voluto presentare un esposto v 
contro il Vaticano. .•.-.' ••'-.•:•-':- <•••-"'-• 

Pizzuti non è nuovo ad azioni 
plateali. Due anni fa aveva fatto : 
uno sciopero della fame e della 

sete, sempre per convincere il 
; Vaticano a • farsi riassumere 

Qualche mese fa era salito sulla 
; cupola della basilica di San Pic-
, tro, sempre per protestare contro 
il suo licenziamento. E ieri ha 
raccontato a lungo della sua con-

: traversia di lavoro con il Vatica­
no, le sue battaplie, inutili, per • 

' farsi riassumere. «Ho provato a 
fare tanti lavori, ma chi prende 

• uno che ha 33 anni e per di più 
' nero - ha raccontato -Un mese fa ' 
ho perso 1' ultimo posto Ho pro­
vato a vendere case in un' agen- ; 

1 zia immobiliare, ma. anche se II ' 
' mi hanno aiutato, non ci sono S 
nuscito» "- • • 

ViaCosilina, 257 Tel. 2754810 

Escluso che vi fossero pratiche d'invalidità 

Incendio alle Poste 
Fumoso il movente 
Solo ipotesi sulla dinamica e sul movente dell'incendio 
scoppiato l'altro ieri nell'archivio della direzione delle Po- ; 
ste. E tra tutte, quella di «Invalidopoli» è per gli investigato-",'' 
ri la meno probabile. «I documenti conservati a piazza* 
Dante sono irrilevanti ai fini dell'inchiesta sulle assunzioni £' 
di falsi invalidi», dicono. Nel salone dell'archivio sarebbe- ?" 
ro stati ritrovati anche degli escrementi lasciati a mo'di " 
sfregio: un atto di sfida contro chi sta indagando7 -

FELICIA MASOCCO 
• Tanto fumo e poche certez­
ze. E la prima a vacillare è pro­
prio quella della pista «Invalido-
poli», che anche ai meno maligni 
era parsa la più verosimile per 
spiegare l'incendio : scoppiato 
mercoledì pomeriggio nell'archi­
vio delle Poste della sede regio­
nale di piazza Dante. Come da 
prassi, gli investigatori si riserva­
no un sottilissimo margine di 
dubbio, ma ne sono praticamen­
te convinti: il rogo non era finaliz­
zato alla distruzione di docu­
menti compromettenti. «Sempli­
cemente perchè non c'erano». »w. 

«Nei faldoni conservati al pri­
mo piano del palazzo, non c'è 
nulla che riguardi il cosiddetto 
"stato matricolare" dei dipen­
denti. I curricula, le carte relative 
alle assunzioni si trovano al mini­
stero - puntualizza il vicequestore 
della polizia postale Vincenzo 
Bracco -. Qui ci sono solo sotto­
fascicoli con documenti relativi 
alle presenze, ai congedi, trasfe­
rimenti e ferie. E di tutto esiste 
una copia». E i dipendenti del­
l'Ente lo sanno: «Chiunque sia 
realmente interessato a far scom­
parire prove relative a quella in­
chiesta non poteva ignorare che 
l'archivio dula direzione del La­
zio non contiene nulla di impor­
tante». '• ' p 
:..;, Anche la natura dolosa dell in­
cendio «convince sempre meno». 
«Comincio a nutrire seri dubbi 
che il fuoco sia stato appiccato 
volontariamente - dice il com­
missario Andrea Rossi che con­
duce le indagini -. Certo non si 
può escludere, ma non abbiamo 
trovato nulla che lo provi. Lo dia­
mo per buono al cinquanta per 
cento». ì̂ v-YJI-\-*%i:,»'*,&''''™*?"- 'i 
'•••• Ipotesi, deduzioni: sarà il pub­
blico •• • ministero •-.. Gianfranco 
Amendola, al quale è stata affi­
data l'inchiesta, a stabilire come 
siano andati davvero i fatti. Di 
concreto per ora ci sono solo 
venticinque fascicoli, : bruciac­
chiati ma leggibili, nessuno dei 
quali riguarda invalidi veri o falsi. 
E altre due pratiche, danneggiate 
più seriamente "ma ricostruibili". 
«Non si è perso nulla che non 
possa essere recuperato». E poi 
c'è una tuta da lavoro, ritrovata 
vicino alle fiamme, e delle feci. 
Escrementi lasciati a mo' di sfre­
gio, che fonti della Procura della 
Repubblica riferiscono sono stati 
trovati nel salone dell'archivio. 
Ma sui quali il commissario op­
pone ; un ; silenzio ; invalicabile. 
Non conferma né smentisce. Ep­
pure il loro ritrovamento avvalo­
rerebbe l'ipotesi del dolo e quella 
di una suda, di un atto provoca­

torio lanciato da un Nerone stra­
fottente contro chi si sta occu­
pando di «Invalidopoli». < «Che v 
qualcuno abbia voluto commet- ;•• 
tere un atto dimostrativo contro ?'' 
le poste e alzare un polverone è • 

. un'ipotesi che abbiamo preso in *;' 
considerazione. Ma appare re­
motissima - continua Rossi -. Se 

; dolo c'è stato, e non è detto, sia- ' 
\( mo più propensi a pensare al ge-
w sto di ripicca di un dipendente 
'£. contro qualcun altro. Cose di 
K bassa lega». E per quanto riguar- " 
; da la tuta da lavoro, anch'essa 
*'; parzialmente bruciata, gli investi-1 
- gatori pensano che sia stata ab-
'j bandonata sul mucchio di carta -
*; da macero da qualche operaio . 
' che voleva disfarsene: «Non pre-

vj sentava tracce o odori evidenti di ' 
:7" liquido infiammabile, è improba-
!,? bile che sia servita come foco-
' ; laio. Comunque e al vaglio della 
;;: scientifica». ,- ?•;..• ••••;.... •. •/•'-,/& 
fi • ; Acqua sul fuoco, è proprio il 
r ,'caso di dirlo. E allo stesso modo 
"•* la pensano a Palazzo di Giustizia. ", 
''• «Tra, "Invalidopoli" e l'incendio 
'•' non c'è alcun nesso», dicono i 

soliti bene informati Tranne una 
sospettissima coincidenza di 
tempi 

Infermiere 
• ucciso a Cassino 
Arrestato 
l'amico gay 
È stato arrestato a Salerno e ha 

» confessato dopo sette ora di . 
, Interrogatorio l'uomo che ha 
ucciso II dipendente dalla Usi di 

; Cassino, Renato Lana, di 48 anni, 
:; trovato morto venerdì mattina con 
' una coltellata al cuore nella sua 
k abitazione alla periferia della città. 

Sì tratta di un giovane di 2 1 anni, di 
: • Salerno - gli Inquirenti non hanno 

ancora fornito II nome-, 
;'; ' attualmente In servizio di leva e 

-, che fino a qualche mese fa si • 
'-trovava nella caserma militare di 
:' Cassino. Secondo le prime 
'.' informazioni, il giovane avrebbe ' 
'; ucciso l'Infermiere perche si 
"••; rifiutava di pagarlo per le 
;• prestazioni sessuali. Il suo '" 
v: nominativo era stato trovato da 
v* polizia e carabinieri In un'agenda 
"nell'abitazione della vittima e poi , 
'.'.; le sue telefonate sono risultate sul 
.tabulatJfomltldallaTelecom.il' 
. giovane è stato prelevato questa 
1; '. mattina a Salerno e portato a 

Cassino e dopo l'interrogatorio -
':: condotto dal procuratore della > 
:. Repubblica Orazio Savia, assistito 
.'* dal capitano del carabinieri Enrico 
> Buttarelli e dal vlcequestore ^ -
.. Rodolfo Arcati, ha confessato il 
• delitto. L'omicida era fuggito 

portando via II telefono cellulare, le 
chiavi di casa e dell'auto 
dell'infermiere. 

Diamoci una mano 

IL V O L O N T A R I A T O 
A L S E R V I Z I O D E I 
N O N V E D E N T I . 

Un ritaglio del tuo tempo da spendere bene... 

Chiunque può apprendere i ' 
piccoli accorgimenti necessari 
per svolgere l'attività d! 
accompagnatore e/o di lettore. 

La Sezione Provinciale di Roma 
dell'Unione Italiana dei Ciechi . 
conta di Incrementare il numero 
di coloro che già da tempo 
lodevolmente adempiono a questo 
compito di elevato valore sociale 

LC 
UNIONE ITALIANA DEI CIECHI 

Roma - Via Mentana, 2/b 
per Informazioni telefonare al numeri: 

06/490595 - 4454326 - 4469321 

http://tabulatJfomltldallaTelecom.il'

